
  
    
      
    
  


  

  Sono partito per inseguire il mio sogno.


  Dedico queste pagine a chi è restato a casa


  ad affrontare la realtà quotidiana


  e alla piccola Linda, che mi ha fatto scoprire


  una nuova dimensione di vita.


  


  


  


  Ogni volta quando mi sistemo nello scompartimento mi sembra di essere un uccello migratore, al quale qualcuno ha aperto la gabbia dove era imprigionato e lo ha lasciato libero.


  Oh, che giorni beati e felici, quando la tua anima stanca rinasce, quando il tuo cuore si fortifica e rinvigorisce battendo forte, quando tutto il tuo corpo ringiovanisce.


  L’occhio si rallegra di poter vedere e guardare, l’orecchio si rallegra di poter sentire ed ascoltare nuovi suoni; diventi speciale, interessante e se la natura ti conquista ancor di più, ti sembra spesso di essere diventato un bambino innocente come eri tanto tempo fa. Sei nelle braccia della natura, nelle braccia della dolce madre; lì sei al sicuro, lì appartieni a te, solamente a te stesso.


  



  Dragutin Hirc, 1904


  “ Sulle isole quarnerine “
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IL
MIO VIAGGIO












“Born to be wild“, diceva una vecchia canzone, “nato per essere
selvaggio“, su due ruote, col vento in faccia, la bandana in testa,
lo sguardo al sole e i pensieri all’orizzonte! Io però non avevo
nessuna Harley da cavalcare ma molto più modestamente una buona
bicicletta che mi aveva scorazzato in giro per l’Europa!



Dentro di me sapevo, ancor prima di decidere, che avrei fatto un
secondo viaggio in bicicletta, dopo quello in Ungheria, anche se
insistentemente mi ponevo la domanda sul perché intraprenderne un
altro simile a quello dell’anno prima, con lo stesso mezzo di
trasporto e con lo stesso compagno di viaggio, il buon
Marco.



In fin dei conti le motivazioni non potevano più essere le stesse.
Che bisogno avevo di rimettermi in viaggio in questo modo strano e
faticoso, quando non dovevo dimostrare a nessuno le mie capacità e
quando sarebbe stato più comodo prendere un aereo o un’automobile
per compiere molto più velocemente un qualsiasi percorso attraverso
l’Europa?



D’altronde il viaggio in Ungheria era nato come una sfida a me
stesso, un misurarmi con le mie forze, con i miei limiti, un
cercare di capire fin dove poteva arrivare il mio fisico e la mia
resistenza mentale, riuscire a dimostrare che una persone normale,
ciclista della domenica che ogni tanto cavalca la sua mountain bike
su e giù per le montagne, possa intraprendere un così lungo
viaggio senza l’assistenza di nessuno, con il solo ausilio delle
proprie gambe, di una tenda per le emergenze e di pochi bagagli,
senza nulla di programmato, con la strada da percorrere o un posto
di frontiera da attraversare decisi al momento, senza sapere dove
sarei arrivato e come sarei tornato indietro, senza avere la
sicurezza di trovare un posto per dormire o per
mangiare.



E alla fine proprio questa si era dimostrata l’essenza del viaggio.
La bellezza suprema di essere nomadi, liberi come il vento,
decidere a mio piacimento dove andare, le incognite di ogni
giornata, gli incontri casuali, la sensazione di libertà che si
prova nel non avere appresso niente, se non lo stretto necessario.
Questo per me è sentirsi liberi e questa è stata ed è, ogni volte
che si intraprende un viaggio, una crescita interiore ed
umana.



Sottoporre il fisico a sforzi come mai mi era accaduto in
precedenza mi ha fatto percepire l’esatta consistenza del mio
corpo, le sue reazioni alle situazioni più disperate, la sua
capacità di ripresa nel giro di poche ore o addirittura minuti
quando questa sembrava impossibile o ancora, conoscere la
sensazione di vera stanchezza, quando si stenta anche semplicemente
a stare in piedi e il fisico reclama acqua, cibo o sonno, tutte
cose impossibili da provare nella quotidianità della vita
cittadina.



La decisione di scegliere l’Ungheria quale meta del mio viaggio
veniva da lontano, da un progetto a cui pensavo da più di quindici
anni e che era nato semplicemente guardando una carta geografica
dell’Europa ed osservando quello che allora era ancora un mondo a
parte, a noi praticamente sconosciuto, dove pochissime persone
erano potute entrare e dove non era raro venire spiati pur
essendo semplici turisti.



Tutto questo era l’Europa dell’est, un mondo che mi aveva sempre
affascinato perché, nonostante fosse geograficamente a noi così
vicino, era in realtà un mondo lontanissimo, un qualcos’altro
lontano dal nostro modo di vita, di cui si sapeva ben poco. Era più
facile intraprendere un viaggio in paesi esotici e lontani che
penetrare nel cuore dell’Europa, in quella che in passato era stata
la mittel Europa dell’Austria felix e che un muro e del filo
spinato ci hanno fatto chiamare genericamente per più di quarant’
anni est Europa. E lo stesso modo di dire “ est Europa” indicava un
qualcosa che stava al di là, sinonimo di un posto dove la gente era
grigia come i palazzoni anonimi nei quali viveva, coi negozi
disadorni, i colori sbiaditi di Varsavia, di Praga o di Budapest,
con la cappa del totalitarismo che inesorabile calava su cose e
persone.



Poi i muri sono caduti, le frontiere improvvisamente si sono aperte
ed io quasi casualmente ho incominciato a visitare questi “nuovi“
paesi, dal mar Baltico ai Balcani, dalla grande madre Russia alle
steppe che sconfinano in Asia.



Paesi molto diversi tra loro ma accomunati da un qualcosa che io
sentivo come essere un filo che li legava assieme, avendo tutti
indistintamente un sapore di nuovo e di antico allo stesso momento.
Il nuovo rappresentato dalle grandi città, moderne, innovative,
alla moda, vitali con la loro voglia di fare, di cambiare, di
trasformarsi, di recuperare il tempo perduto, piene di entusiasmo,
colori e gioventù.



Il vecchio rappresentato da un mondo che da noi in Italia non
esiste più, fatto di natura selvaggia non solo in posti
inaccessibili ma anche in pianura, vicino alle città, al mare, o,
ancora, dalle campagne, dove si vive come da noi cinquant’anni fa,
usando gli stessi attrezzi di allora per coltivare grandi distese
di campi. Un posto dove la gente ti saluta mentre suda sotto il
sole con la vanga in mano, dove non è raro vedere ragazzini e
ragazzine bionde lavorare nei campi, dove i bambini per strada
timidamente ti sorridono e salutano. Un posto dove si attraversano
piccole città con poca illuminazione, senza traffico con parchi
giganteschi che sembrano foreste vergini, con sporadiche vecchie
case un tempo lontano nobili ed ora cadenti, simbolo di una antica
ricchezza e di una presente povertà.



Questi viaggi sono stati come un salto nel tempo, un’occasione per
vivere in un mondo che non ho potuto conoscere per motivi
anagrafici, un mondo che, comunque, sta cambiando velocemente, di
anno in anno e che, nel giro di poche generazioni, sarà omologato
al nostro, uguale in tutto e per tutto, con i suoi problemi e i
suoi vantaggi, come peraltro già accade in molte sue
città.



Per chi viaggia e viene da fuori è bello poter vedere posti dove la
natura detta ancora i suoi ritmi, dove si vive in simbiosi con essa
senza i problemi legati al troppo sviluppo, come la
cementificazione selvaggia, l’inquinamento, il traffico e dove
ancora non è giunta l’omologazione di fast food, negozi, insegne, e
tutto il resto. E’ bello perché si respira l’autenticità dei
luoghi. Ma basterebbe chiedere ad una qualsiasi persona che viva in
questi posti per accorgersi che spesso questi sono solo sogni di
noi viaggiatori “ricchi“, mentre loro che la modernità non l’hanno
mai provata, non bramano altro che di poterla raggiungere, che di
potersi omologare a noi, di poter vivere in città come le nostre
dove tutto all’apparenza è scintillante e perfetto. Ma dove
purtroppo si è ormai perso definitivamente il contatto con la
natura e con la madre terra, dove il vicino di casa è uno
sconosciuto, dove il caos, lo stress e i pericoli mortali del
traffico e della delinquenza la fanno da padroni come purtroppo
spesso accade nella nostra Italia invasa dal cemento, dall’asfalto
e dalle automobili.



Erano anni che pensavo a quel viaggio in Ungheria, ma tutto
rimaneva sempre nelle mie fantasie, come ad una di quelle cose di
cui si pensa sempre “un giorno la farò“ mentre si sa benissimo che
il tempo passa e non la si farà mai per pigrizia, mancanza di
convinzione, poco coraggio o per mille altre futili
scuse.



Finché un giorno di qualche anno fa mi sono iscritto ad un corso di
quelli che si fanno un po’ per caso ( addirittura credevo fosse un
corso di tutt’altro genere ma ormai mi ero iscritto e ci sono
andato ) e che aveva come oggetto l’esplorazione della propria
mente e l’importanza della mente stessa nel riuscire a fare
qualsiasi cosa si desideri nella vita. Caso volle che nello stesso
periodo mi capitava tra le mani, anche qui in maniera del tutto
casuale, un libro che si è dimostrato molto importante per me e che
trattava più o meno lo stesso argomento del corso che mi apprestavo
a seguire.



Il destino ha quindi voluto che, da quel momento, io cambiassi il
mio modo di pensare. Mentre prima avevo un approccio minimalista
verso la vita e pensavo che non avrei mai potuto fare grandi cose
ed ottenere quello che veramente mi piaceva o volevo fare, ora
incominciavo ad aggredire la vita stessa, pensando che non ci
sarebbero più stati limiti alle mie capacità. Qualsiasi cosa mi
fossi messo in testa l’avrei potuta fare.



Mi sono reso conto che rinviare sempre tutto ( un viaggio, un
acquisto, un lavoro nuovo, una conquista, qualsiasi cosa )
equivaleva a non fare niente e che i tempi migliori sono l’adesso,
il presente che sto vivendo, questo stesso momento in cui sono
perfettamente in forze, in cui il mio fisico mi appartiene, ancora
non corroso dagli anni; un momento in cui, fortunatamente, non ho
particolari problemi se non quelli banali e comuni a tutte le
persone.



E’ stato in quel periodo che il progetto di un viaggio in
bicicletta che a me, uomo comune come tanti, sembrava impossibile,
ha incominciato a prendere forma nella mia mente, passo dopo passo,
sognando, concentrandomi e pensando ad occhi chiusi a me stesso
sulla bicicletta traballante per il peso delle borse mentre partivo
da casa e attraversavo Rimini scegliendo la tal strada, imboccando
la Romea, attraversando Ravenna, gli interminabili rettilinei, i
cavalcavia, il Po’, il vaporetto, Chioggia, la laguna di Venezia e
poi su fino a Gorizia, la Slovenia la Croazia e poi … e poi era ora
di prepararsi. Io ero proiettato con la mente dentro il viaggio ed
il viaggio aspettava solo che io lo iniziassi.



Ero pronto a tutto e non c’è stato niente di difficile nel
prepararlo perché ero convinto di farlo ed è stato come
organizzarmi per una qualsiasi cosa normale che capita nella vita
di tutti i giorni.



Anche la scelta del compagno di viaggio non era stata casuale. Non
che mi spaventasse l’idea di compiere l’impresa in solitaria, cosa
che peraltro fortifica enormemente l’autostima personale, costretti
come si è a cavarsela da soli in ogni situazione. Ma se si ha la
fortuna di avere un compagno di viaggio ideale, il tutto diventa
più divertente oltre a dare la possibilità di condividere e
discutere le emozioni che il viaggio offre.



La mia fortuna era quella di conoscere da innumerevoli anni Marco,
un tipo tosto, di poche ma giuste parole, col quale avevo vissuto
già parecchie avventure, dotato di una battuta fulminante ed
arguta, una cultura enciclopedica, nonché di una sana propensione a
bere un buon bicchiere di birra ovunque ci trovassimo. Di lui mi
fidavo ciecamente grazie alle sue doti di adattabilità ad ogni
situazione critica, di resistenza alla fatica e di spartanità se
necessario. Molto meno mi fidavo invece delle sue doti visive, in
quanto costretto a rinunciare agli occhiali da vista per indossare
quelli da sole, essenziali in bici per riparare gli occhi da
polveri, insetti e quant’altro circoli nell’aria. Diventava così
problematico chiedergli una qualsiasi informazione da leggere sulla
carta, sull’altimetro o ad un cartello stradale! Ad occhio,
considerando che anche io porto le lenti a contatto, non formiamo
certamente una coppia affidabile dal punto di vista
visivo!



Convincerlo ad unirsi a me ( in senso ciclistico! ) non è stato
difficile, così come ottenere tre settimane di ferie e trovare
delle valide carte geografiche, rimediate in una libreria slovena
di Trieste, la bella città giuliana spartiacque tra il mondo
mediterraneo e quello slavo.



Non rimaneva che allenarsi, costantemente, con ogni condizione
meteorologica, caldo, pioggia o neve, spesso saltando i pasti o nel
silenzio delle cinque e trenta del mattino e quando non era
possibile usare la bici mi rifugiavo nella corsa a piedi in
spiaggia, per abituare il fisico e la mente alla fatica
giornaliera, perché in viaggio non ci sarebbero state pause e tempi
di recupero.



Un impegno costante fatto di sacrifici, che, comunque, sono stati
ripagati, nel volgere di breve tempo, da un benessere fisico e
mentale che mi ha fatto sentire più vivo, reattivo e
scattante.



Una bella bronchite ha poi vanificato tutto tenendomi lontano dagli
allenamenti per tre mesi, facendomi partire carico solo della forza
di volontà e della curiosità di scoprire posti nuovi.



E l’avventura inizia con le sue terribili fatiche, il sole che
brucia la pelle, il male terribile al fondoschiena che non permette
di stare seduti sul sellino se non con atroci sofferenze, le tappe
di centoottanta chilometri, le Alpi, le frontiere, la sensazione di
sfinimento quando il sudore avvolge tutto il corpo, quando la gamba
non riesce più a spingere il pedale, gli occhi non vedono più
niente e dalla bocca escono parole che non si volevano dire ma che
non si è più in grado di trattenere perché la testa è partita per
mancanza di zuccheri, le rinascite improvvise, i tornanti, i
boschi, l’orgoglio di voler arrivare al passo, l’ebbrezza dei
settanta chilometri orari in discesa, la felicità di aver raggiunto
una città, il portare il fisico al limite, il voler abbandonare
tutto, l’essere felici mentre si pedala e si scoprono posti nuovi,
i momenti di crisi, il sentirsi un tutt’uno con la propria
bicicletta, le tante facce conosciute, la gioia dell’arrivo al lago
Balaton nella luce dorata e calda della sera.



Un’avventura vissuta sulle strade ma in mezzo alla natura, vissuta
tra gli sguardi e le parole della gente, degli sloveni, dei croati,
degli ungheresi, degli zingari. Posti di estrema civiltà, come si
può intuire dalle piccole cose: l’ordine, la pulizia, la cura dei
giardini e quella maniacale dell’altezza dell’erba a bordo strada,
le piste ciclabili anche nei paesi più piccoli, l’estrema
correttezza degli automobilisti tanto ché l’unica strombazzata di
tutto il viaggio ( e del tutto gratuita ), l’abbiamo ricevuta da un
camionista italiano nel cuore della Croazia.



Ed infine il ritorno via nave da Zara, raggiunta in modo
avventuroso, in forma fisica perfetta, riposatissimo e rilassato
nonostante le fatiche, in cui sentivo me stesso come una macchina a
pieno regime, corpo e mente indistruttibili, come mai mi ero
sentito prima in vita mia.



Non potendo vivere di soli ricordi mi ritrovo ora, alla non più
tenera età sportiva di trentotto anni, volati come un battito di
ciglia, a volere un’altra avventura sotto forma di viaggio e a
decidere dove e in che modo farla.



A volte, soprattutto nei momenti di sconforto, sono tentato dal
fare cose “normali“ e non parlo solo di viaggi, ma di tutto quello
che la vita offre. Acquattarmi ai suoi margini, lavorare, mangiare
e dormire, seguirne il flusso senza pensare più di tanto che essa
ha una scadenza inderogabile e che non fa sconti. Tutto quello che
si è rinviato o che non si è fatto non tornerà più, non sarà più
possibile ripeterlo o rifarlo. E allora rifuggo dalla calma piatta,
il mio istinto e la mia natura mi suggeriscono di stare sempre in
movimento, sognare ad occhi aperti, e tutto mi sembra parte di un
immenso progetto che nel corso della mia esistenza deve portarmi a
conoscere il più possibile le persone e il mondo.



Una scoperta alla quale sento che devo predispormi con animo
aperto, che deve essere voluta, cercata, motivata e non subita come
spesso si subisce il lavoro, la vita stessa o anche un semplice
viaggio che non lascia dentro niente perché niente cercavamo in
esso, essendo vissuto come un prolungamento della normale routine
quotidiana, senza neanche sapere perché andiamo nel tal posto.
Magari ci andiamo perché ce l’ha proposto un’agenzia di viaggi, il
ché equivale a dire che qualcuno a noi sconosciuto decide al nostro
posto dove passeremo le ferie, poichè noi semplicemente non
abbiamo voglia di documentarci, di guardare una cartina o di
leggere qualcosa su quello che possa offrire di interessante quel
luogo. Ho conosciuto addirittura persone che andando a Santo
Domingo o nel Mar Rosso non sapevano neanche in quale nazione si
stavano dirigendo!



Ritengo che una città o un luogo abbiamo uno spirito o un’anima che
si avverte vivendoci dentro, osservando le sue persone, i suoi
edifici e la sua natura, che sono la somma della storia e dei fatti
che vi sono accaduti e che non sempre vengono percepiti da tutti,
probabilmente per questioni di sensibilità personale o per scarso
interesse verso le cose del mondo, cosi come non tutti i luoghi
hanno un’anima perché magari sono troppo nuovi, se la stanno
costruendo e verrà percepita da qualcuno tra qualche centinaio di
anni o perché gli è stata rubata da una guerra, un’atrocità, un
fatto della natura.



Mi piace costruire pezzo per pezzo il mio viaggio ma è altrettanto
vero che il bello del viaggio è anche il non avere una meta
definita e lasciarsi trasportare dal caso e dagli eventi, un po’
alla Chatwin. Quello a cui ambisco è proprio il cercare di fare un
mix tra le due cose, con una meta prefissata ma con un percorso da
scoprire man mano.



Questa voglia di conoscere, che in fondo è anche voglia di
conoscere meglio se stessi, è il motivo che mi ha fatto rimuginare
durante tutto l’inverno su cosa potessi escogitare per vivere un’
esperienza significativa che potesse rimanermi impressa nella
memoria come un qualcosa di interessante per il resto della mia
vita.



Le idee sono state tante, dal compiere un viaggio in un posto
lontano poco “civilizzato“ ( ma poi cosa vuol dire civilizzato?
Abbiamo sempre la presunzione di considerare qualsiasi popolo che
non abbia i nostri standard di vita, come un popolo senza civiltà,
come se non avesse la sua cultura, la sua storia, i suoi valori e
la sua felicità, parola che, tra l’altro, a seconda delle culture,
può anche avere significati molto diversi da quelli che gli
affibbiamo noi ), o ancora al fare un viaggio in autostop
affidandosi agli incontri casuali, al tentare un impresa sportiva
magari arrivando a piedi in un posto significativo o usare una
canoa per viaggiare a bordo costa avendo una prospettiva diversa
dei luoghi oppure ritentare con la cara vecchia bicicletta
un’avventura simile a quella dell’anno scorso.



Il vero viaggio, per come lo intendo io, è il viaggio lento, il
viaggio che dà il tempo di vedere cambiare i paesaggi e le persone,
di percepire il cambiamento di cultura, di usanze, che permette
lentamente di prepararsi a quella che sarà la meta finale, che
diventa un tutt’uno con il nostro punto di partenza, legata ad esso
dalla strada percorsa.



E può essere un viaggio in auto, in treno in autobus o, meglio
ancora, a piedi, in bici o in moto.



Un aereo non dà la stessa possibilità. Si parte da un aeroporto e
si atterra dopo qualche ora in un’altro generalmente identico, dove
si sente parlare sempre la stessa lingua, l’inglese e dove un
taxi ci porta diritti in un comodo hotel identico a quello delle
nostre città, senza esserci accorti che sotto le ali è passato un
mondo diverso e bellissimo.



Con altri mezzi tutto assume una prospettiva diversa e le montagne
che si vedono dai finestrini dell’aereo e che sembrano piccola cosa
diventano ostacoli che mettono a dura prova se affrontati in bici,
un fiume sinuoso che dall’alto riflette i raggi del sole può
diventare una barriera insuperabile ad affrontarlo direttamente, le
nubi che attraversiamo e che guardiamo con curiosità diventano una
prova di resistenza fisica per la pioggia che possono scaricare o i
venti che possono alzare.



Allora le distanze non sono più insignificanti come nei moderni
viaggi che conducono ovunque senza la minima difficoltà, ma tornano
al loro valore antico, quando erano necessari giorni, settimane o
mesi per compiere gli spostamenti, che davano la possibilità di
capire la vastità e la varietà del mondo.



La strada che si percorre a piedi o in bicicletta è un’esperienza
fondamentale del mio modo di essere e la considero come una vera e
propria metafora della vita, dura o facile a seconda dei momenti,
piacevole o terribile, con le sue difficoltà, le sue scelte dettate
dal caso, dalla bravura, dall’intuito, dalla fortuna o dalla
sfortuna, le sue cadute, la capacità di ripartire, l’incognita
della meta finale, i compagni che si trovano durante il
percorso.



Questo non vuol dire che io stesso non abbia mai usato l’aereo per
raggiungere posti lontani, non avendo purtroppo a disposizione mesi
interi da dedicare agli spostamenti, ma ho comunque sempre cercato
di dare la massima importanza allo spirito del viaggio,
all’immedesimarsi nella vita dei luoghi, allo scoprire l’anima
delle città e della natura, senza rinchiudersi in un bel villaggio
turistico o nel famoso hotel presente ovunque nel mondo, che imita
artificialmente la vita che già facciamo tutti i giorni nelle
nostre città.



Senza tanto complicarmi la vita opto infine per la bicicletta,
anche perché pedalare, tra i vari sport, è la cosa che mi riesce
meglio oltre ad aver accumulato una certa esperienza e ad avere già
l’attrezzatura adatta per il viaggio.



Il primo passo è sognare, sempre! Perciò mi procuro in breve tempo
parecchie carte geografiche, mi metto a studiare su di esse e non
mi pongo limiti, ben sapendo che se il sogno lo si persegue con
tenacia lo si può realizzare



Il pavimento del mio studio diventa una distesa di cartine,
dall’Europa del nord ai Balcani, dalla Turchia al Medio Oriente per
finire al Caucaso, mio antico amore ciclistico.



Per colpa del tempo devo liberare un bel po’ di pavimento e riporre
nel cassetto la maggior parte delle cartine. Averne in abbondanza
arriverei ovunque, ma purtroppo sono costretto a barattarne la
maggior parte in cambio di qualche migliaio di euro in busta paga,
coi quali vivere e comprare un po’ di felicità
apparente.



Perciò il mio campo di ricerca si restringe e l’attenzione si
focalizza sull’Europa a cavallo tra i Balcani e la direzione est in
generale, l’Europa meno conosciuta e psicologicamente più lontana,
l’Europa che per il momento non è soggetta ad un turismo di massa e
per la quale, o almeno per una parte di essa, non esistono guide
turistiche da consultare.



Forse sono attirato da questi posti proprio perché l’uomo, in
generale, è attirato dalle cose sconosciute, nascoste e misteriose.
Albania, Montenegro, Macedonia, Serbia, certamente sono mete
improbabili e sconosciute, al momento, per i turisti ma la mia
attenzione da diversi anni è catturata anche dalla Romania, un
paese latino immerso in un mare slavo, con un popolo ed una lingua
molto simili ai nostri, retaggio dell’antica dominazione romana,
eppure circondato da etnie, culture e lingue totalmente
differenti.



A Bucarest c’ero già stato in solitaria nel lontano 1997 con un
viaggio avventuroso e con poche lire in tasca a bordo di una
Trabant, la mitica auto della Germania dell’est ( anche se
definirla auto era un complimento, con il suo bel tettuccio in
cartone pressato ), con la quale avevo attraversato la Bulgaria in
compagnia di un simpatico e baffuto ometto bulgaro, col quale avevo
stabilito un certo feeling parlando a gesti ed in tedesco, lingua
che nessuno dei due conosceva. Poi a bordo di un treno carico di
disperati avevo raggiunto la frontiera dove una piacevole ragazza
rumena, parlante un perfetto italiano, mi aveva aiutato a
sopravvivere, dandomi una mano ad ottenere il visto per entrare nel
paese e poi durante il viaggio dandomi consigli, prestandomi la sua
carta telefonica, trovandomi da dormire a Bucarest presso un furbo
italiano che viveva in città, senza volere assolutamente nulla in
cambio.



Già allora avevo avuto l’impressione di un paese molto vario,
bello, tutto da scoprire e di un popolo lontano dagli stereotipi
che ci propinano giornali e televisioni.



Stabilito a grandi linee l’obiettivo, il difficile rimane scegliere
un percorso sulla carta senza conoscere i posti e senza avere la
certezza che sia realmente percorribile in bici senza
pericoli.



E cosi passo ore e ore a calcolare chilometri, studiare altimetrie,
curve di livello, trovare strade, cambiare percorsi fino a trovarsi
di fronte ad ostacoli insuperabili e di seguito individuare l’idea
giusta per aggirare la difficoltà imprevista. Cambio itinerario
decine di volte, consulto guide, ascolto persone che possono darmi
consigli.
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